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DI BENEDETTA P. PACELLI

Mai come ora gli insegnanti
precari sono tanto preparati,

spesso pluri-laureati, ma mai co-
me ora sono tanto penalizzati an-
che da questa riforma che li co-
stringe a inseguire tutte le abilita-
zioni possibili alla fine del-
le quali sono riconosciuti i
loro meriti ma spesso non
rispettati i loro diritti. E
così tutti i docenti in stato
di precariato, appartenen-
ti a diverse associazioni e
coordinamenti, tra cui
Adaco (Associazione do-
centi abilitati con concorso
ordinario), Cip (Coordina-
mento insegnanti precari)
e i Coordinamenti dei pre-
cari di Bari, Palermo, Cal-
tanissetta, Enna e Poten-
za si sono uniti nella Federazione
unitaria insegnanti precari (Fuip)
e hanno presentano la carta del
precariato. Lo scopo, come ha con
forza sottolineato il presidente na-
zionale del Cip, Gianfranco Pigna-
telli, è quello «di passare dalla pre-
carietà alla qualità, dalla frantu-
mazione all’unità e di battersi con-
tro circolari, decreti, legge e pseu-
doriforme che hanno minato la
scuola di tutti e per tutti». 

IMMISSIONI IN RUOLO

La Fuip innanzitutto chiede, co-
me premessa prioritaria ma anche
come strumento indispensabile
della rinascita della scuola,  l’im-
missione in ruolo di tutti gli inse-
gnanti precari fin da subito e se-
condo la normativa vigente che di

fatto rimane sulla carta e inappli-
cata. La precarizzazione, proble-
ma insoluto da moltissimi anni,
rappresenta un «grosso danno per
la scuola e per tutti coloro che ne
fanno parte». 

I docenti sono costretti ogni an-
no ad accontentarsi di supplenze

sempre più brevi, mal retribuite e
si trovano ogni 30 di giugno senza
lavoro e con incertezza per l’anno
successivo, denuncia la Carta dei
precari. Ciò crea non poche conse-
guenze anche in un organico inse-
rimento con il resto del corpo do-
cente di ruolo e con la conseguente
difficoltà di realizzare insieme agli
altri insegnanti i piani formativi e
didattici. 

LA CONTINUITÀ DIDATTICA

Inoltre la drammatica situazio-
ne di cambiare ogni anno scuola
impedisce di fatto una continuità
didattica. Naturalmente tutto
questo si riflette anche sugli stu-
denti, ai quali viene a mancare
proprio nel momento più delicato
della formazione e dell’apprendi-

mento l’essenziale punto di riferi-
mento umano e educativo. 

IL PIANO TRIENNALE

La Carta del precariato ribadi-
sce dunque la richiesta di un’im-
mediata immissione in ruolo dei
precari così come previsto dal pia-

no triennale di assunzioni
2005-2008, approvato con
la legge 143 del 2004 che
prevedeva entro il 2004
l’immissione in ruolo di
moltissimi precari. 

E il bonus che viene da-
to ai cosiddetti sissini, co-
loro cioè che provengono
dalle scuole universitarie
di specializzazione per
l’insegnamento nella
scuola secondaria (Ssis),
farebbe sì che «i precari
saranno sorpassati da chi

si è abilitato frequentando corsi
universitari». 

NUOVO RECLUTAMENTO

Viene chiesto inoltre il differi-
mento sine die dell’articolo 5 della
riforma Moratti a salvaguardia
degli attuali iscritti nelle gradua-
torie permanenti e un assoluto di-
vieto di essere inseriti nella scuola
con la chiamata diretta dei presidi.
E ancora viene chiesto di prefigu-
rare criteri di assunzione degli in-
segnanti oggettivi e validi al muta-
re delle diverse condizioni anche
politiche. Non è una lotta contro
tutto e tutti, hanno ribadito, ma
contro quelle riforme che hanno
distrutto la scuola e creano preca-
rizzazioni a vita. (riproduzione ri-
servata)

È nata la Fuip, la federazione nazionale dei supplenti

Precari, forze unite
Per ottenere l’immissione in ruolo

Pop Art,
la via italiana
Galleria civica
Modena 

A distanza di poche
settimane dalla con-
clusione della perso-
nale che Milano ha de-
dicato alla figura di
Andy Warhol ,  s i  è
inaugurata a Modena
presso la Galleria civi-
ca una mostra tutta
italiana dedicata alla
Pop Art. Attraverso
un centinaio di opere
di oltre 30 artisti, che
saranno in esposizione
fino al 3 luglio, la mostra rico-
struisce le vicende e il clima che
nel corso degli anni Sessanta
hanno dato vita a una «via italia-
na», autonoma e originale, al lin-
guaggio Pop. Gli artisti seleziona-
ti rappresentano l’espressione
migliore della Pop italiana e con-
tribuiscono a definire modi e tem-
pi della sua evoluzione. 

Nelle nove sale si susseguono le
opere di questi autori divise se-
condo grandi nuclei tematici
ideali, che rispondono alle carat-
teristiche primarie della Pop ita-
liana. Si va così da precorritori co-
me Mimmo Rotella ed Enrico Baj
ai grandi protagonisti
della stagione romana
come Mario Schifano,
Franco Angeli e Tano
Festa, tutti presenti
con opere di grande
valore degli anni Ses-
santa, come Quarter
Dollar di Angeli, ope-
ra esposta alla Bien-
nale del 1964, e Futu-
rismo rivisitato di
Schifano, del 1966;
Cesare Tacchi (La pol-
trona gialla), Umber-
to Bignardi, Giosetta Fioroni,
Sergio Lombardo (del quale sono

presentati alcuni dei Gesti tipici
dedicati ai grandi politici dell’epo-
ca, da Kruscev a Kennedy), Rena-

to Mambor, Fabio
Mauri, Mario Ceroli,
del quale è esposta la
grande scultura in
legno del 1964 dal ti-
tolo Il telefono. Una
sezione, inoltre, è de-
dicata al rapporto
con l’arte del passa-
to, punto di riferi-
mento quasi ineludi-
bile per gli artisti ita-
liani. 

Un’altra è dedica-
ta invece ai rapporti

con i nuovi media e in particolare
con il nuovo paesaggio, domestico
e pubblico, con il quale gli artisti
si confrontano in questo periodo.
Le visite guidate alla mostra sono
accessibili su prenotazione al nu-
mero 059/206919. I laboratori di-
dattici per bambini accompagnati
dai genitori sono gratuiti e si ter-
ranno a palazzo Santa Margheri-
ta. Maggiori informazioni al nu-
mero telefonico 059/2032911; op-
pure cliccando sul sito internet
www.comune.modena.it. 

Il Novecento e
l’arte toscana

Galleria
arte  moderna
Arezzo

Ad Arezzo una
mostra celebra la to-
scanità. Sino al 26
giugno, presso la
Galleria comunale
d’arte moderna e
contemporanea, sa-
ranno in esposizione
una sessantina di
opere che risaltano
l’arte toscana del
’900 con particolare

attenzione agli artisti che rimase-
ro affascinati da questa terra. 

Così come il poeta Mario Luzi
per decenni, ispirato dalle colline
senesi e fiorentine nonché dagli
angoli più nascosti delle città to-
scane, ha trasferito sulla carta
l’amore per la sua terra, molti al-
tri artisti, soprattutto pittori, si
sono lasciati conquistare dalla to-
scanità. 

Arnold Böcklin, Ardengo Soffi-
ci, Amedeo Modigliani, Giorgio de
Chirico, Carlo Carrà, Gino Seve-
rini, Giorgio Morandi, Ottone Ro-
sai e Lorenzo Viani. Sono questi i
nomi di alcuni artisti che hanno
lasciato il segno nella pittura ita-
liana, e che ad Arezzo sono stati
scelti per alcune opere che per
qualche motivo sono legate alla
Toscana. 

Attraverso la rassegna, che
espone capolavori noti e meno no-
ti, ritrovamenti recenti e impor-
tantissimi inediti, appartenenti
ad un arco cronologico compreso
tra il 1900 e il 1940, si instaura un
confronto originale che ricostrui-
sce frequentazioni ancora poco
note. E si evidenziano le influen-
ze poetiche basate sul comune ri-
ferimento al dato naturale e alla
grande pittura del passato (tutte
le opere sono riportate sul catalo-
go edito da Masso delle Fate). 

Maggiori informazioni al nu-
mero 0575/377509/506 oppure
sul sito www.comune.arezzo.it

a cura 
di Ignazio Marino 

In mostra 

Gian Enrico Rusconi
Cefalonia - Quando 
gli italiani si battono
Einaudi 
pp. 115, euro 12,80

Cefalonia: fu vero eroismo? I soldati italiani
della divisione Acqui, che decise-
ro di battersi contro gli ex alleati
tedeschi piuttosto che cedere le
armi e pagarono un altissimo tri-
buto di sangue, scrissero, come è
stato detto più volte, la prima lu-
minosa pagina della nostra Resi-
stenza? Sì, certo... però... Questo
però viene avanzato dall’autore
del presente volume, docente di
storia politica all’Università di
Torino, non già per togliere valo-
re alla scelta fatta dai soldati del-
la Acqui, ma per tentare di com-
prendere, in sede storica, o meglio nell’ottica
politica della storia, il senso di quella sfida
estrema. Il tutto tenendo conto del fatto che
nell’occasione si manifestarono, all’interno
del nostro reparto, delle gravi forme di ribel-
lione che hanno indotto alcuni storici, vedi per
tutti Sergio Romano, a parlare di Cefalonia
come di una «pagina nera della storia militare
italiana».

Gli eventi, a grandi linee, sono abbastanza
noti. Dopo l’8 settembre 1943, cioè dopo la fir-
ma dell’armistizio con gli angloamericani, l’o-
biettivo dei nostri comandi, un obiettivo det-
tato dal buonsenso oltre che dalle clausole del-
l’armistizio, è di riportare a casa le unità ita-
liane in armi. Il rimpatrio dovrebbe avvenire
con la collaborazione degli angloamericani o

degli ex alleati tedeschi. Ma i primi, a parte
qualche risentimento personale, tengono im-
pegnate tutte le loro forze nella conduzione di
una guerra che ancora si annuncia lunga e
difficile; i secondi si sentono traditi, ma era in-
discutibile il diritto del nostro governo di sot-

trarsi ai patti precedentemente
sottoscritti, e sono animati da
uno spirito di vendetta. 

A Cefalonia, isola greca dello
Jonio, davanti a Itaca, l’obiettivo
degli italiani, in piena sintonia
con i comandi, era di tornare a ca-
sa, «con le loro armi e con onore di
soldati». I tedeschi, invece, esige-
vano che la divisione fosse disar-
mata. Il comandante italiano An-
tonio Gandin, che ben conosceva
gli obiettivi strategici dei tede-
schi, tentò di giungere a

una soluzione negoziale, e non già
per opportunismo o per codardia. I
tedeschi dapprima sembrarono pro-
pensi a trattare, ma poi s’irrigidiro-
no e finirono per esigere un disarmo
incondizionato. Gli italiani si venne-
ro a trovare in una situazione dram-
matica. Quasi del tutto abbandonati
dagli alti comandi, poco considerati
dagli angloamericani, in una posi-
zione ambigua sotto il profilo del di-
ritto internazionale, non più alleati
dei tedeschi ma non ancora in guer-
ra con loro, furono posti di fronte all’alternati-
va di combattere o di arrendersi senza onore
per essere deportati. Alla fine, come sappia-
mo, scelsero di combattere. Ma questa scelta,

che da un punto di vista militare fu inutile,
dal punto di vista politico fu esemplare. Fu la
scelta di chi lotta e muore per la patria, per la
sua libertà politica e civile. Osserva Rusconi
che i valori di quella scelta non potevano esse-
re avvertiti allora, perché la loro patria non
era ancora quella democratica che oggi li ono-
ra. Ma questo francamente non è molto im-
portante. Esistono alcune grandi verità che si
apprendono per illuminazione e non richiedo-
no di essere conosciute razionalmente. È  que-
sto il caso dei soldati di Cefalonia.

Carla Coco
Venezia quotidiana- 
una guida storica 
ed. Laterza 
pp. 304, euro 16,50

Invasa dai turisti, quasi sbiadita dalle mi-
gliaia di scatti fotografici di
ogni giorno, Venezia non è so-
lo il panorama da cartolina
che abbiamo imparato a cono-
scere negli ultimi anni. La
storia di Venezia, per chi ha la
curiosità di conoscerla, si sve-
la a ogni calle o salizada, la
città dei pirati e dei dogi, dei
mercanti e dell’arte. Il volume
della Coco, un percorso storico
artistico ragionato, aiuta il
lettore nella scoperta della
magia orientaleggiante e sua-

dente che da un passato lontano ancora oggi si
riflette nella laguna.

a cura
di Alessandra Ricciardi

In libreria 

Presentata la Carta
del precariato: sì a regole

certe per l’ingresso
nel mondo del lavoro,

no alla chiamata diretta
da parte dei presidi
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